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Corpus Domini a - 22 giugno 2014
Deuteronomio 8, 2-3. 14-16 / 1 Corinzi 10, 16-17 / Giovanni 6, 51-58
1. DEUTERONOMIO
Mosè parlò al popolo dicendo: 
«Ricòrdati di tutto il cammino che il Signore, tuo Dio, ti ha fatto percorrere in questi quarant’anni nel deserto, per umiliarti e metterti alla prova, per sapere quello che avevi nel cuore, se tu avresti osservato o no i suoi comandi. 
Egli dunque ti ha umiliato, ti ha fatto provare la fame, poi ti ha nutrito di manna, che tu non conoscevi e che i tuoi padri non avevano mai conosciuto, per farti capire che l’uomo non vive soltanto di pane, ma che l’uomo vive di quanto esce dalla bocca del Signore.
Non dimenticare il Signore, tuo Dio, che ti ha fatto uscire dalla terra d’Egitto, dalla condizione servile; che ti ha condotto per questo deserto grande e spaventoso, luogo di serpenti velenosi e di scorpioni, terra assetata, senz’acqua; che ha fatto sgorgare per te l’acqua dalla roccia durissima; che nel deserto ti ha nutrito di manna sconosciuta ai tuoi padri».

PAROLA DI DIO 
 IL Deuteronomio si presenta come una raccolta di discorsi pronunciati da Mosè prima di morire, quasi il testamento del grande condottiero del popolo ebraico. In realtà è stato scritto molti secoli dopo negli anni precedenti la fine della monarchia e la distruzione di Gerusalemme. Si tratta di una riflessione sull’esodo, tesa ad illuminare il tempo drammatico che Israele stava vivendo, circondato com’era dai nemici col rischio di una rovina totale. Viene rivolto al popolo un invito accorato, perché in questa situazione ricordi e non dimentichi i prodigi con cui il Signore ha accompagnato il cammino degli ebrei nel deserto.

La descrizione delle difficoltà [la fame, il deserto grande e spaventoso, serpenti velenosi e scorpioni, senz’acqua] mette bene in luce la prontezza e la potenza dell’intervento divino [l’acqua dalla roccia durissima, la manna sconosciuta ai tuoi padri]. L’intera sopravvivenza, cibo e bevanda (manna e acqua),
è affidata alla provvidenza di Dio, perché si comprenda che l’uomo non vive soltanto di pane, ma che l’uomo vive di quanto esce dalla bocca del Signore. L’espressione [l’uomo vive di quanto esce dalla bocca del Signore], forse enigmatica per noi, era chiarissima per gli Ebrei che, liberati dalla schiavitù del Faraone, erano in cammino nel deserto: il pane era un cibo conosciuto, ma la manna era un cibo misterioso, ignoto ed inatteso; era apparso miracolosamente nel deserto, per questo gli Israeliti l’avevano vista come un dono uscito dalla bocca del Signore.
Con questo alimento sorprendente egli voleva “umiliare e mettere alla prova” il suo popolo: cioè voleva educare il suo popolo alla semplicità, all’essenziale; gli ha fatto comprendere quali sono i bisogni elementari e quali derivano dalla cupidigia, dall’ingordigia, dalla bramosia del possesso e dell’accumulo.

“Tutte queste cose sono state scritte per ammonimento nostro “ ci avverte san Paolo (1Cor 10,11).

L’invito a ricordare, a non dimenticare riguarda anche noi.  Non solo Dio non ci abbandona, ma talmente si ricorda di noi che, per il nostro cammino nel tempo, ci offre un cibo completamente nuovo, “uscito dalla bocca del Signore”, venuto dal cielo come la manna: la sua Parola diventata Pane.

2. 1 CORINZI
Fratelli, il calice della benedizione che noi benediciamo, non è forse comunione con il sangue di Cristo? E il pane che noi spezziamo, non è forse comunione con il corpo di Cristo? 
Poiché vi è un solo pane, noi siamo, benché molti, un solo corpo: tutti infatti partecipiamo all’unico pane.

PAROLA DI DIO 
L’apostolo Paolo rimprovera l’egoismo dei cristiani di Corinto, i quali manifestano le loro divisioni perfino durante l’Eucaristia: Non posso lodarvi, perché vi riunite insieme non per il meglio, ma per il peggio … Sento dire che, quando vi radunate insieme, vi sono divisioni tra voi, e in parte lo credo … Quando vi radunate insieme, il vostro non è più un mangiare la cena del Signore … Ciascuno, quando siete a tavola, comincia a prendere il proprio pasto e così uno ha fame, l’altro è ubriaco … (1Cor 11,17.18.20.21). 

È inevitabile che, pur nell’unità della fede, emergano diversità di vedute, soprattutto quando si tratta di dare interpretazioni teologiche e di fare scelte morali. Così a Corinto c’era il problema delle carni immolate agli idoli: se un non credente vi invita e volete andare, mangiate tutto quello che vi viene posto davanti, senza fare questioni per motivo di coscienza. Ma se qualcuno vi dicesse: “È carne immolata in sacrificio”, non mangiatela, per riguardo a colui che vi ha avvertito e per motivo di coscienza; della coscienza, dico, non tua, ma dell’altro (1Cor 10,18-30).

Ma a Corinto non c’erano soltanto opinioni differenti, ma ci si offendeva, ci si scomunicava, ci si malediva (cf 1Cor1,11; 3,3; 5,11; 6,4; 8,12). La situazione era divenuta tanto incandescente da indurre Paolo ad intervenire. Come convincere i cristiani di Corinto a mantenere l’unità e a rispettarsi, pur nella diversità delle opinioni?
Paolo ricorre all’argomento più forte che ha a disposizione: la celebrazione dell’Eucaristia.

È da quest’unico Pane, condiviso dai fratelli, che nasce l’esigenza della unità di una comunità: poiché vi è un solo pane, noi siamo, benché molti, un solo corpo.

Su un delizioso libretto dell’epoca apostolica o immediatamente successiva, la Didaché, trovi scritto: “Come i grani di frumento che sono germinati sparsi sulle colline, raccolti e fusi insieme  hanno fatto un solo pane, così, o Signore, fa’ di tutta la tua Chiesa, che è sparsa su tutta la terra, una cosa sola; e come questo vino risulta dagli acini dell’uva che erano molti ed erano diffusi per le vigne coltivate di questa terra ed hanno fatto un solo prodotto, così, o Signore, fa’ che nel tuo sangue la tua Chiesa si senta unita e nutrita di uno stesso alimento”.
Proprio perché il Corpo di Cristo è un unico pane per molti, noi insieme facciamo un unico corpo, e non altro che il corpo di Cristo. È il pane diviso a creare unità. Mentre stringe i fratelli in un solo corpo, è anche segno di distinzione e invito al rispetto e alla valorizzazione delle diversità.
3. GIOVANNI
In quel tempo, Gesù disse alla folla: 
«Io sono il pane vivo, disceso dal cielo. Se uno mangia di questo pane vivrà in eterno e il pane che io darò è la mia carne per la vita del mondo».
Allora i Giudei si misero a discutere aspramente fra loro: «Come può costui darci la sua carne da mangiare?». 
Gesù disse loro: «In verità, in verità io vi dico: se non mangiate la carne del Figlio dell’uomo e non bevete il suo sangue, non avete in voi la vita. Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue ha la vita eterna e io lo risusciterò nell’ultimo giorno. Perché la mia carne è vero cibo e il mio sangue vera bevanda. 
Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue rimane in me e io in lui. Come il Padre, che ha la vita, ha mandato me e io vivo per il Padre, così anche colui che mangia me vivrà per me. Questo è il pane disceso dal cielo; non è come quello che mangiarono i padri e morirono. Chi mangia questo pane vivrà in eterno».

PAROLA DEL SIGNORE 
La pagina odierna del Vangelo di Giovanni è la parte conclusiva del cosiddetto discorso sul pane della vita, che Gesù tenne nella sinagoga di Cafarnao  dopo la moltiplicazione dei pani e dei pesci.
Gesù aveva dovuto sottrarsi all’entusiasmo della folla che era rimasta talmente colpita dal miracolo che aveva tentato di prenderlo per farlo re (Gv 6,14-15). 
La gente ritrovò Gesù a Cafarnao e si raccolse nella sinagoga della città per ascoltarlo. Lui si presentò come il pane della vita disceso dal cielo. E dinanzi allo sconcerto delle persone,  che si domandavano : “Come può dire: ‘Sono disceso dal cielo’, se egli è il figlio di Giuseppe  e noi conosciamo suo padre e sua madre?”, egli non mitigò la sua pretesa, ma fece una dichiarazione ancor più sorprendente: “Io sono il pane della vita”.
E perché non ci fossero equivoci, specificò che il pane da mangiare non è soltanto la sua dottrina, ma la sua stessa carne. Sono le parole con cui inizia il brano di oggi: “il pane che io vi darò è la mia carne per la vita del mondo”.

E dinanzi all’imbarazzo dei suoi uditori [come può costui darci  la sua carne da mangiare?], ribadisce con forza la sua affermazione aggiungendovi una dichiarazione ancor più provocatoria: “se non mangiate la carne del Figlio dell’uomo e non bevete il suo sangue, non avrete in voi la vita”.  Dichiarazione scandalosamente provocatoria, perché molti testi biblici proibiscono severamente la pratica di bere sangue “perché la vita della carne è nel sangue” (Lev 17,10-11) e la vita non appartiene all’uomo, ma a Dio.
Egli non invita semplicemente a questo pasto, ma spinge e costringe ad esso: solo chi gode di lui come cibo e come bevanda ha la vita eterna, dimora  in Gesù e Gesù dimora  in lui, vivrà per Gesù e vivrà in eterno.  È bene, a questo punto, ricordarsi della situazione degli ebrei nel deserto. Dio conduce in una situazione senza strade in cui non rimane più niente che ci possa salvare se non una cieca fiducia in Dio. Una spiegazione  del modo in cui realizza il dono della sua carne e del suo sangue, Gesù non la dà; egli ci presenta soltanto l’inflessibile proposizione: “la mia carne è vero cibo e il mio sangue vera bevanda” e chi non accetta questo “non ha in sé la vita”.  

            Quando però nell’ultima cena  disse spezzando il pane: “Prendete e mangiate, questo è il mio corpo” e offrendo il calice col vino: “Prendete e bevete, questo è l mio sangue”, Gesù conferì a quel suo discorso di Cafarnao un senso sacramentale eucaristico e fece capire il modo con cui Egli avrebbe realizzato la  promessa di darci la sua carne da mangiare e il suo sangue da bere.

È vero che nella prima parte del discorso di Cafarnao aveva detto:  Questa è la volontà del Padre mio; che chiunque vede il Figlio e crede in lui abbia la vita eterna; e io lo risusciterò nell’ultimo giorno e aveva anche detto: chi crede in me non avrà sete, mai!
“Parola e Sacramento formano un tutt’uno” e devono quindi essere considerati come due aspetti e due fasi di un unico processo di salvezza. Pertanto la proclamazione della Parola e la celebrazione del Sacramento non possono essere concepite come due maniere parallele di vivere la fede in Cristo. E neppure ci si può contentare della Parola soltanto, o solo del Sacramento, in quanto e questo e quella hanno un’efficacia loro propria. Nel contesto cristiano, non si può separare ciò che Dio stesso ha voluto congiungere.
Parola e Sacramento rendono attuale e operante, in tutta la sua efficacia, la salvezza operata da Cristo.

Non solo la Parola precede e accompagna il Sacramento, ma lo segue pure nella “vita nuova” suscitata dal sacramento stesso.

Dalla Parola al Sacramento, alla “vita nuova”: questa la dinamica della vita cristiana, la quale, per conservarsi e svilupparsi, ha bisogno di rifarsi di continuo alle sorgenti stesse da cui è scaturita, muovendosi ancora dalla vita, al Sacramento, alla Parola. (Evangelizzazione e Sacramenti, Documento pastorale dell’Episcopato italiano, 16 giugno 1973).

Massima adesione del credente alla parola e alla persona di Cristo. La festa del Corpus Domini può sembrare un “fermo immagine”  sul mistero enorme della donazione del Figlio di Dio all’umanità.
È opportuno non sganciarla dal contesto, dal “movimento” della salvezza e del mistero pasquale.


Questo  “mirabile sacramento” sintetizza passato, presente e futuro della nostra vita di cristiani.

È passato-memoriale, ossia ricordo che attualizza, cioè rende presente, il sacrificio di Cristo sul Calvario.

È presente, perché Cristo Risorto è nell’Eucaristia vivo e glorioso, alla destra del Padre e nella Chiesa.
È futuro, in quanto questa “comunione” avviene “nell’attesa del suo ritorno”.

Questo è il sacramento sintesi della vita dei credenti in Cristo; introdotti nell’intimità di Lui; decisi a configurarsi a Lui; riconciliati con i fratelli che partecipano dell’unico pane e formano, perciò, un solo corpo.

Signore Gesù Cristo, che

nel mirabile sacramento dell’Eucaristia ci hai lasciato il memoriale della tua Pasqua,

fa’ che adoriamo con viva fede il santo mistero del tuo Corpo e del tuo Sangue,

per sentire sempre in noi i benefici della redenzione.

Dio fedele, che nutri il tuo popolo con amore di Padre,

ravviva in noi il desiderio di te, fonte inesauribile di ogni bene:

fa’ che, sostenuti dal sacramento del Corpo e Sangue di Cristo,

compiamo il viaggio della nostra vita, fino a  entrare nella gioia dei santi,

tuoi convitati alla mensa del regno.


La pagina dell’Esodo, che presenta i prodigi con cui Dio ha accompagnato il faticoso e pericoloso cammino degli ebrei nel deserto, in realtà è stato scritto molti secoli dopo, precisamente  negli anni precedenti la fine della monarchia e la distruzione di Gerusalemme, per dare luce e coraggio al popolo d’Israele che sotto i colpi dei nemici corre il rischio di una rovina totale.  
Questa pagina viene letta anche oggi, perché la comunità cristiana - e ciascuno di noi - rianimi la propria 

speranza, qualunque sia la situazione personale o comunitaria. 

Hai bisogno anche tu di ascoltare come rivolte a te personalmente le parole “ricordati”, “non dimenticare”?

Hai bisogno anche tu di nutrirti del cibo  venuto dal cielo come la manna, cioè la Parola e il Pane della vita?

La celebrazione dell’Eucaristia è, per l’apostolo Paolo, l’argomento più forte per convincere i corinzi della necessità di mantenere l’unità e la comunione, pur nella diversità delle opinioni e delle sensibilità.
Prova ad applicare questa riflessione alla tua vita: quale comunione hai con i fratelli che condividono con te la mensa eucaristica? Per via di un solo pane, ti senti con loro un solo corpo ?

Il pane condiviso stringe i fratelli in un solo corpo, aiutandoli a rispettare le distinzioni e valorizzare le diversità. È questo l’orizzonte della tua carità?


Ti  meravigli se anche nel tuo cuore affiora la domanda degli ebrei che ascoltavano Gesù a Cafarnao

[come può costui darci  la sua carne da mangiare?]? Ascolta e ripeti al tuo cuore quello che scriveva San Tommaso d’Aquino  per la liturgia di oggi (sequenza facoltativa della Messa): “è certezza per noi cristiani: si trasforma il pane in carne, si fa sangue il vino. Tu non vedi, non comprendi, ma la fede ti conferma, oltre la natura”.
E sempre San Tommaso (in una libera traduzione): “Ecco il pane farsi carne / nel banchetto mistico, /
si trasforma il vino in sangue / nel mistero altissimo; / non i sensi, ma la fede / dà certezza all’anima”.

Nell’ultima cena Gesù conferì al discorso di Cafarnao un senso sacramentale eucaristico e fece capire il modo con cui Egli avrebbe realizzato la sua promessa e ne fece un comando  per i suoi discepoli: Prendete e mangiate… Prendete e bevetene tutti.
Nelle tue comunioni vivi questo profondo mistero o rimani in una devozione superficiale?
Il sacerdote ti dice: “Il corpo di Cristo!” e tu rispondi: “Amen”, cioè “Lo credo, lo accolgo”. 
Ma tu lo accogli veramente, ti lasci trasformare, rispondi a questo dono impegnandoti a diventare pane che si fa mangiare dagli altri ?

Parola e Sacramento formano un tutt’uno e devono quindi essere considerati come due aspetti e due fasi di un unico processo salvifico.

È con questo spirito che partecipi alla liturgia della parola e alla liturgia eucaristica?
Questo “mirabile sacramento” sintetizza passato, presente e futuro della nostra vita di cristiani e giustamente dal Concilio Vaticano II  è definito “culmine e fonte” della vita cristiana.
È  “culmine”, perché è il dono più grande dell’amore di Dio; Dio non ha da darti più di quello che ora ti dà.  

È  “fonte”, perché dinanzi a questo  dono dell’amore  veramente senza misura, tu sei sollecitato a dare una risposta più piena ed ogni Eucaristia diventa principio e fonte di un rinnovato crescente impegno di risposta all’amore “sino alla fine” del Signore Gesù.
Le parole dell'angelo al profeta Elia in cammino verso il monte di Dio valgono anche per me, anche per te: "àlzati, mangia, perché, perché è troppo lungo per te il cammino!".

